
ILQUARTIEREÈ QUELLORACCONTATO ANCHE DAUNA
FAMOSACOMMEDIADIEDUARDO:LASTORIADIUN«SIN-
DACO» ALLE PRESE CON UN’IDEA DI GIUSTIZIA MOLTO
PERSONALE. «Al primo colpo d’occhio» dice Gio-
vanni Maraviglia, «si nota parecchio il caos, spes-
so anche la sporcizia, ma il Rione Sanità può rive-
larsi, a conoscerlo meglio, un’autentica sorpresa:
conserva una genuinità e un senso di accoglienza
che altrove non è così semplice trovare». Giovan-
ni vive nel quartiere («anche se non ci sono nato,
ho messo radici qui») ed è uno dei protagonisti
dell’avventura che ha dato negli ultimi anni una
scossa più che benefica alla zona.

È presidente della cooperativa sociale «La Pa-
ranza», nata nel 2006 su spinta del parroco don
Antonio Loffredo, impegnato da anni sul territo-
rio. Don Antonio ha raccontato la sua esperienza
con i ragazzi del Rione in un libro recente, Noidel
Rione Sanità, pubblicato da Mondadori: «È un uo-
mo geniale e generoso» dice Giovanni, «io sono
cresciuto con lui, mi ha aperto la mente e grazie a
lui ho potuto veder nascere a Napoli una serie di
iniziative dai risultati eccezionali».

Nel suo libro, don Antonio, a proposito del Rio-
ne, scrive: «Questo è il luogo dove si conservano
le tradizioni, la veracità del popolo napoletano, le
origini di tutte le sue caratterizzazioni. È un coa-
cervo delle sue qualità e delle sue disgrazie. In
questi vicoli scorre linfa vitale mista a veleno. La
cultura sposa la miseria, la storia blandisce la di-
sperazione, la speranza trascolora nella rassegna-
zione. Da queste parti si dice “Arò, fa notte, fa
juorno”, dove cala la notte spunta il giorno, per
descrivere l’immutabilità, la paralisi, l’assenza di
cambiamento. Mi piace pensare, tuttavia, che
questo detto indichi pure il persistere della spe-
ranza, perché dopo il buio viene sempre la luce, e
’a nuttata di eduardiana memoria, prima o poi,
passa».

La cooperativa «La Paranza» è una di queste
occasioni di speranza: ragazze e ragazzi del Rio-
ne che si danno da fare per alimentare un pro-
getto culturale coraggioso. «In questo quartie-
re, che è un po’ tagliato fuori dal centro cittadi-
no - racconta Maraviglia - trovano patrimoni ar-
cheologici e artistici di grande valore». I venten-
ni della cooperativa si occupano della
valorizzazione di un ampio sito ca-
tacombale: tracce di una storia
sotterranea che va dal II al IX
secolo - affreschi e mosaici
di grande bellezza. San Se-
vero, San Gaudioso, San
Gennaro - le maestose basi-
liche e i tesori nascosti sot-
to terra. Nelle catacombe
di San Gennaro, per esem-
pio, si può visitare una vera
e propria basilica sotterra-
nea a tre navate, che conser-
va numerosi affreschi databili
fra il V e il VI secolo dopo Cristo
ed è scavata interamente nel tufo.

«Prima del nostro lavoro - spiega Mara-
viglia - i visitatori del sito erano circa cinquemila
in un anno. Oggi sono 35mila. Si può accedere
ogni giorno e c’è una visita guidata ogni ora. Or-
ganizziamo anche itinerari e passeggiate di tre
ore per far conoscere i palazzi storici del Rione.
Sette dei ragazzi della cooperativa sono stati as-
sunti a tempo indeterminato». Chi l’ha detto che
la cultura non crea posti di lavoro? «È forte an-
che l’effetto “contagio”: sta nascendo una rete
di nuove cooperative, come per esempio l’Offici-
na dei Talenti, che si occupa della manutenzio-
ne del sito catacombale e ha creato un impianto
elettrico all’interno; e poi associazioni culturali
e anche singoli cittadini partecipano, danno sup-
porto, lanciano idee».

Nel suo libro don Antonio racconta che due
anni fa, grazie a una consistente donazione dei
Giovani imprenditori dell’Unione industriali di
Napoli, si è potuto recuperare e restaurare l’af-
fresco della tomba di Cerula, «una donna che
nella Chiesa antica probabilmente occupava
una posizione di riguardo»: «Questo sepolcro -
scrive Loffredo - fu scoperto nel 1977 da don Ni-
cola Ciavolino professore di archeologia cristia-
na alla facoltàdi Teologia di Napoli e appassiona-
to studioso, che ebbi la fortuna di avere come
docente. È stato grazie a lui che ho “incontrato”

le catacombe napoletane per la prima volta».
Le attività dei ragazzi del Rione sono tante e

non hanno a che fare solo con l’archeologia: c’è
la casa di accoglienza religiosa del Monacone
(un designer napoletano, Riccardo Dalisi, insie-
me ai giovani della «Paranza», ha progettato e
riallestito gli spazi un tempo destinati ai frati);
si organizzano corsi di recupero scolastico per
ragazzi in difficoltà e corsi di teatro. Un proget-
to in corso è quello di replicare i successi della
Paranza nei quartieri spagnoli: «Speriamo di
riuscire a ristrutturare uno storico convento

dei padri vincenziani, sotto la collina di San Mar-
tino, che è uno dei pochi polmoni verdi rimasti
in città. La bellezza del paesaggio offre l’oppor-
tunità di avviare attività turistiche e di ristora-
zione in cui coinvolgere i ragazzi della zona».
Perché il punto è questo, dice Giovanni: rimboc-
carsi le maniche e non rinunciare a un’idea di
futuro. Non rinunciare a Napoli: «Spesso in que-
sta città capita di sentirsi un po’ abbandonati,
quando le istituzioni o le forze pubbliche latita-
no, ma la rete sociale può essere più forte delle
difficoltà».
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Aspassonell’Italia
chescommettesul futuro
Inquestequattro puntatedella serie«Gli
ostinati», l’Unitàharaccontato storiedi giovani
che,nell’Italiadeldisincanto, hannoscommesso
suuna passionecoltivandola con entusiasmoe
soprattuttocon tenacia.
Laseriesi è aperta il9agostocon Filippo
Nicosia, chegira laSicilia suun furgone carico di
libri, «Pianissimo». Il 16agosto IsabellaLeardini
ha raccontato la scommessa di«Parco Poesia»,
unarassegna riminesechehaappena
festeggiato ildecennale. Il 23agostoSimone
Nebbiaci haparlato diTeatroecritica.net, un
quotidianoonline di critica teatralesucui si
esercitanogiovaniappassionatidi teatro. Il
nostroviaggiosi conclude congli «ostinati»del
QuartiereSanitàa Napoli chea dispetto degli
stereotipie del’abbandono hannoscelto di
rimboccarsi lemaniche.Primo passoper un
percorsodi condivisionee partecipazione.Gli
ingredientinecessariper pensare ilPaese come
aun bene collettivodatutelare.

U:
giovedì 29 agosto 2013 19


